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ESG, un vantaggio competitivo per le PMI italiane
										                     a cura di Credit Data Research Italia - CDR

Negli ultimi anni, i fattori ESG (Environmental, Social, Go-
vernance) sono diventati sempre più rilevanti, influenzando 
profondamente il mondo delle imprese a livello globale, e le 
PMI italiane non fanno eccezione. La crescente attenzione 
verso la sostenibilità e le pratiche aziendali responsabili ha 
posto le PMI di fronte a una sfida cruciale: adottare strategie 
sostenibili non solo per rispondere alle pressioni normative, 
ma per sfruttare l’ESG come fattore competitivo.
Nel panorama imprenditoriale odierno, le PMI sono chia-
mate a rivedere i propri modelli di business e operativi alla 
luce dei criteri ESG. Le questioni ambientali, sociali e di 
governance non sono più solo preoccupazioni etiche o repu-
tazionali, ma sono diventate una leva strategica per conqui-
stare nuovi mercati, attrarre investitori e accedere a forme 
di finanziamento vantaggiose. L’adozione di pratiche ESG 
consente alle PMI di differenziarsi dai competitor, miglio-
rando la propria trasparenza e allineandosi alle esigenze di 
una clientela sempre più attenta alla sostenibilità.
Ma cosa significa concretamente ESG? Environmental com-
prende tutte le iniziative legate alla gestione degli impatti 
ambientali, come la riduzione delle emissioni di CO2, la ge-
stione efficiente delle risorse naturali e il contrasto al cambia-
mento climatico. Social si riferisce all’impatto che l’azienda 
ha sulla comunità e sui propri dipendenti, con particolare 
attenzione ai diritti umani, alle condizioni di lavoro, alla 
parità di genere e all’inclusione sociale. Infine, Governance 
include le pratiche aziendali che riguardano la trasparenza 

decisionale, la gestione etica, la lotta alla corruzione e il ri-
spetto degli azionisti. In questo quadro non bisogna dimen-
ticare le normative europee, a cui le PMI dovranno sempre 
di più conformarsi in materia di sostenibilità, non solo come 
obbligo ma come propria opportunità. Il quadro normativo 
europeo si è infatti evoluto rapidamente negli ultimi anni, 
con particolare attenzione alla responsabilità delle imprese 
nei confronti dell’ambiente e della società.
Oltre alla CSRD (Corporate Sustainability Reporting Di-
rective), che impone alle aziende di riportare informazioni 
non finanziarie relative alla sostenibilità, ci sono molte altre 
normative che compongono un quadro complesso e articola-
to. Tra queste, il Regolamento Tassonomia definisce i criteri 
per determinare se un’attività economica può essere consi-
derata sostenibile dal punto di vista ambientale, mentre il 
Regolamento SFDR (Sustainable Finance Disclosure Regu-
lation) mira a fornire maggiore trasparenza sulle politiche di 
sostenibilità adottate dalle istituzioni finanziarie.
Le PMI, pur non essendo direttamente coinvolte dalle stesse 
normative che riguardano le grandi imprese, devono pre-
pararsi a rispondere a richieste di trasparenza lungo tutta la 
catena del valore. Infatti, le grandi aziende e le istituzioni 
finanziarie si affidano sempre più spesso ai criteri ESG per 
selezionare i propri fornitori e partner, coinvolgendo quindi 
anche le PMI in un percorso di sostenibilità condiviso.
Sebbene l’ESG sia una priorità sempre più riconosciuta, 
molte imprese italiane, soprattutto PMI, stanno ancora la-
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vorando per adeguarsi. Secondo l’Osservatorio CRIF sulla 
sostenibilità, circa il 30% delle aziende italiane presenta un 
basso livello di adeguatezza ESG, mentre solo il 17% delle 
imprese con un fatturato superiore ai 10 milioni di euro ri-
spetta i criteri più rigorosi.
Le aziende del Nord Italia, in particolare quelle localizzate in 
regioni come Piemonte e Lombardia, sono all’avanguardia 
in questo campo, con oltre il 60% delle imprese che dimo-
strano un elevato grado di adeguatezza ambientale. Tuttavia, 
è evidente che ci sia ancora molto da fare per raggiungere 
standard di sostenibilità che possano essere considerati com-
petitivi anche a livello internazionale.
Uno dei fattori che rende l’adozione di pratiche ESG par-
ticolarmente rilevante per le PMI è l’impatto che queste 
hanno sullo score creditizio. Infatti, le banche e gli istituti 
finanziari stanno integrando sempre più i criteri ESG nelle 
loro valutazioni di rischio. Un’impresa che dimostra un for-
te impegno in campo ambientale, sociale e di governance 
può ottenere un miglior punteggio creditizio, facilitando così 
l’accesso al credito e a forme di finanziamento agevolato.
Questo collegamento tra score ESG e credit scoring è par-
ticolarmente importante per le PMI, che spesso dipendono 
fortemente dalle banche per finanziare la propria crescita. 
Aderire a standard ESG può quindi tradursi non solo in un 
vantaggio competitivo in termini di immagine, ma anche in 
termini di costi e condizioni di finanziamento più favorevoli.
Quindi, perché la sostenibilità è cruciale per le PMI? Per-
ché le PMI rappresentano il cuore dell’economia italiana, 
costituendo oltre il 99% del tessuto imprenditoriale. La loro 
importanza si riflette anche nel percorso verso la sostenibili-
tà. Se le PMI non abbracciano pienamente i principi ESG, il 
cambiamento verso un’economia più sostenibile e resiliente 
rischia di essere incompleto.
Le PMI sono spesso fornitrici di prodotti e servizi per le 
grandi aziende, che a loro volta sono sempre più obbligate 
a rispettare standard ESG rigorosi. Questo crea una sorta di 
effetto a cascata, dove anche le imprese più piccole devo-
no allinearsi a pratiche sostenibili per continuare a far parte 

delle catene di approvvigionamento delle grandi multinazio-
nali. Inoltre, l’integrazione di pratiche ESG può offrire alle 
PMI un posizionamento di mercato più forte, permettendo 
loro di rivolgersi a consumatori e partner commerciali che 
prediligono prodotti e servizi sostenibili.
Per le PMI italiane, il cammino verso la sostenibilità può 
sembrare impegnativo, ma ci sono passi concreti che posso-
no intraprendere per allinearsi ai criteri ESG e sfruttarne i 
benefici. Innanzitutto, è essenziale valutare il proprio livello 
di sostenibilità. Strumenti come questionari di self-asses-
sment, offerti da enti come CDR Italia, possono aiutare le 
PMI a capire dove si collocano rispetto ai benchmark di set-
tore e identificare le aree di miglioramento. Successivamen-
te, le PMI devono lavorare sulla certificazione delle proprie 
pratiche. Certificazioni come ISO 9001 e ISO 14001 non 
solo dimostrano l’impegno verso la sostenibilità, ma pos-
sono anche facilitare l’accesso a mercati internazionali e a 
opportunità di finanziamento. Un altro passo fondamentale 
è comunicare i propri risultati. Redigere un bilancio di so-
stenibilità, anche se non obbligatorio per tutte le PMI, è un 
modo efficace per dimostrare trasparenza e impegno, miglio-
rando la propria reputazione e rafforzando le relazioni con 
stakeholder chiave. In sintesi, l’adozione di pratiche ESG 
non è più un’opzione per le PMI italiane, ma una necessità 
per rimanere competitive in un mercato in rapida evoluzio-
ne. I vantaggi sono molteplici: dalla possibilità di accedere a 
forme di finanziamento agevolato, alla maggiore attrattività 
nei confronti di clienti e partner commerciali. Sostenibilità 
e competitività sono ormai due facce della stessa medaglia, e 
le PMI che sapranno cogliere questa opportunità avranno un 
vantaggio decisivo nel lungo termine.




